
hi pensava che le teorie del "gender" avessero
raggiunto il massimo d’espansione, deve oggi
ricredersi, di fronte a nuove invenzioni che nascono
qua e là in Occidente. Tutti ricordiamo la pratica già
avviata in alcune realtà locali di non usare più i

termini "padre" e "madre", e sostituirli con "genitore 1" e
"genitore 2", così da nasconderne il sesso, e favorire una sorta di
parità per le coppie di persone dello stesso sesso. Dopo aver
propagato questo camuffamento semantico, l’attenzione si è
rivolta a figli e figlie, e non solo. La novità più recente, e più
esilarante, se non fosse avvilente, viene dalla Spagna, dove la
Generalitat Valenciana della relativa Comunità autonoma ha
approvato nei giorni scorsi una «Guida breve per un uso non
sessista del linguaggio in ambito sanitario», rivolta al personale
medico e amministrativo.
Nella guida si raccomanda una serie di alternative di linguaggio
per evitare che traspaia, anche indirettamente, l’identità sessuale
delle persone. Tra le tante proposte, ad esempio, invece di
bambino/i, bambina/e, figlio o figlia (niño, niña), dovrà usarsi il
creatura (criatura, criaturas), tecnicamente neutro. Invece di hijos
(figli) si dirà discendenza (descendencia), invece di dottori si dovrà
dire personale medico, al posto di infermi si dirà "persone
inferme". Infine, non si dovrà parlare di anziani/e ma si dovrà dire
personas majores (persone grandi). Forse avvertendo il rischio
d’esposizione al ridicolo internazionale, il Governo locale ha poi
dichiarato che tali indicazioni non comporteranno obblighi
giuridici, perché si tratta di "raccomandazioni".
Già, saranno anche solo "raccomandazioni", ma resta il fatto che
non si sa, per esempio fino a quale età si potrà usare il termine
"creatura", solitamente riferito a bambini molto piccoli. Ed è
evidente che voler nascondere l’identità degli anziani determina
un vero sgarbo verso di loro. D’altra parte, non va dimenticato che,
oltre al citato esempio dei "genitori 1 e 2", è in corso una sorta di
crociata linguistica per cambiare antichi e recenti termini
grammaticali, come quella in atto negli Usa per cambiare i
pronomi della lingua inglese (he, she) che indicano i due sessi, e
sostituirli con uno neutro.
Secondo questa logica, potremmo abolire il significato maschile o
femminile dei nomi personali, dichiararli per decreto universale
tutti neutri e permettere di dare a figli e figlie, indifferentemente
quelli (all’origine) maschili o femminili a prescindere dal loro sesso
effettivo. All’inizio ci sarebbe un po’ di confusione, ma una volta
che l’usanza si affermi si potrà chiamare il figlio Cecilia o Maria
Assunta, e la propria figlia Antonio o Giovanni. La vetta
dell’assurdità sarebbe così conquistata, e per capire di quale sesso
è veramente una creatura non resterebbe altro da fare che
presentarla nella sua fisicità: una sorta di habeas corpus, istituito
nel 1679 in Inghilterra per difendere le persone dai soprusi dei
potenti, aggiornato al tempo delle teorie del "gender".
Non si ha cuore, invece, di usare una pur amara ironia per ciò che
sta avvenendo in alcune scuole, italiane ed europee, e che i lettori
di "Avvenire" conoscono bene, dove con la scusa di questionari
che hanno tutt’altra finalità (nel caso in specie, la matematica) s’è
giunti al punto d’inserire domande ammiccanti a "gender",
omosessualità, aborto, con allusioni all’orientamento religioso e
all’educazione che si riceve in famiglia, in modo da creare
imbarazzo nei ragazzi, e diffondere fraudolentemente concetti,
tendenze, orientamenti di un relativismo senza fine. Chiunque
vede come questo meccanismo potrebbe essere usato all’infinito,
anche quando si affrontino temi storici, di astronomia, geografia,
sociologia, sport, eccetera. E qui non c’è posto per l’ironia, perché
siamo di fronte a una questione gravissima, quella della violazione
di princìpi solenni che possiamo chiamare di diritto naturale, di
livello costituzionale, e che stanno al vertice delle Carte
internazionali dei diritti umani: il diritto dei genitori di educare i
propri figli, il diritto dei giovani di non subire pressioni o
invadenze aliene nella sfera più intima, a non subire
condizionamenti ideologici attraverso la scuola, e via di seguito.
Nessuna legge può imporre di chiamare le persone in certo modo
o proibirgli di chiamare un figlio "figlio" e un’anziana "anziana".
Così come nessuna legge consente di sostituirsi ai genitori nella
formazione ed educazione dei figli. Tutte le Costituzioni e le Carte
internazionali proclamano esattamente il contrario, e tutelano i
diritti dei genitori e dei figli da intromissioni di soggetti estranei
che vogliano usare la scuola di tutti per propagare ideologie a-
etiche. Per questo di fronte ai nuovi deliri dei teorici del "gender",
superino o meno ogni soglia del ridicolo, è necessaria una
campagna culturale e politica per la legalità e per la tutela dei
minori dentro e fuori la scuola.
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fronte. I profeti sono imprudenti, non sono
politically correct, non sono conoscitori di tutti i
segreti e trucchi della Legge. Finora nelle parole di
Geremia abbiamo trovato parole e attacchi contro la
religione del tempio che se raccolti da un dottore
della legge e portati davanti a un tribunale avrebbero
prodotto gli stessi capi di accusa che qualche secolo
più tardi porteranno all’accusa e alla condanna di
Gesù di Nazareth. Geremia inizia a essere cosciente
che tra quelli che nel tempio e nelle piazze si
radunano per ascoltarlo ci sono degli ’infiltrati’ che
lo seguono solo per incastrarlo. Molte persone,
giunte a questo punto iniziano ad auto-censurarsi, a
togliere dai propri discorsi tutti i riferimenti
pericolosi, a eliminare quelle parole che possono
condannarlo. Ma Geremia non lo fece, continuò il
suo canto imprudente e libero, che così è potuto
giungere fino a noi. Se fosse prevalsa la virtù della
prudenza, se avesse voluto salvare la sua vita, noi
avremmo perso un patrimonio di parole dal valore
immenso. La prudenza non è sempre una virtù. Per i
profeti non lo è mai, perché mettono la libertà
imprudente della parola prima della prudenza delle
loro parole. Con una condotta prudente molti martiri
non sarebbero stati uccisi, molti profeti avrebbero
evitato persecuzioni e sofferenze, ma la loro vita
sarebbe stata meno vera e il nostro mondo sarebbe
peggiore. L’etica biblica non è l’etica delle virtù.

a in queste persecuzioni sempre più sofisticate
possiamo scorgere ancora qualcos’altro.

Innanzitutto Geremia ci dice che i suoi nemici sono i
sacerdoti, i teologi e gli intellettuali, cioè le élite del
paese. Geremia non è attaccato soltanto i suoi
"colleghi" profeti, ma dall’intera classe dirigente. È
questo un dato che ci svela in controluce quanto
grande fosse il peso della profezia in Israele. Un solo
profeta è capace di minare l’intero edificio politico e
religioso. Solo un popolo magari corrotto, ma
fondato originariamente sulla parola può prendere
così seriamente un profeta. Oggi molti "fratelli di
Geremia" continuano a profetizzare nei nostri
imperi, ma nessuno se ne accorge più. La forza e la
serietà della persecuzione di Geremia dicono, nel
paradosso, la stima che il popolo di Israele aveva per
la profezia. Una civiltà che non capisce i profeti non
li perseguita perché, semplicemente, li ignora. La
storia della profezia in Israele ci può dire allora
qualcosa di importante. Finché c’è conflitto tra élite
dominanti e profeti, tra istituzione e carisma, siamo
ancora dentro comunità che fanno nascere e sanno
riconoscere i profeti, e per questo possono sempre
salvarsi. La presenza di Geremia e degli altri profeti
dell’esilio babilonese furono anche il grande segno
che Israele non era stata abbandonata da YWHW: è
Geremia, combattuto e respinto dal popolo, il
sacramento dell’Alleanza nel tempo della corruzione
e dell’apostasia. Finché in una comunità pervertita
c’è un profeta che parla, c’è ancora possibilità di
futuro.

nfine, incastonata tra queste due congiure,
troviamo la stupenda scena del vasaio: «Questa

parola fu rivolta dal Signore a Geremia: "Àlzati e
scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia
parola". Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli
stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso
che stava modellando, come capita con la creta in
mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva
un altro, come ai suoi occhi pareva giusto» (18,1-4)
Dio parla a Geremia dentro una bottega di un
artigiano. Geremia aveva proclamato la parola di
YHWH nel tempio, lì aveva avuto le obiezioni dei
suoi concittadini, lì erano sorti i suoi dubbi sul
ritardo dell’avveramento di quelle parole. Ma la luce
per sciogliere quei dubbi gli arriva fuori dal tempio,
mentre passava davanti a una umile e laica officina
artigianale. Sta attraversando una fase delicata della
sua vita, la polemica dura dei suoi oppositori stava
mandando in crisi la verità della sua profezia e
vocazione, e Dio gli parla con le mani laboriose e
sporche di un artigiano. E così la Bibbia ci dona uno
dei canti più belli sul lavoro umano e della sua
teologia delle mani. Quell’artigiano ha prestato a Dio
le sue mani per farlo parlare. Ed è lì, in mezzo alla
polvere e al rumore del tornio, che Geremia capisce il
senso del ritardo della manifestazione della sua
profezia: «Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio,
così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. A volte
nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di
sradicare, di demolire e di distruggere; ma se questa
nazione, contro la quale avevo parlato, si converte
dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo
pensato di farle». (18,5-8). L’aspetto più importante
di questo episodio, non è l’interpretazione che
Geremia dà all’azione del vasaio, ma il semplice fatto
che Dio gli ha parlato utilizzando il lavoro muto di
un artigiano.

n un tempo di crisi e di trasformazione del lavoro,
non possiamo oggi non accogliere questa parola di

benedizione del lavoro che ci arriva da Geremia. Il
lavoro umano è anche luogo di teofanie, per chi
lavora e per chi osserva gli altri lavorare. E mentre noi
continuiamo a cercare la risposta ai nostri dubbi nel
tempio, o quando abbiamo smesso di cercarle, Dio ci
attende nelle botteghe, manovrando il tornio dal suo
banco di lavoro.

l.bruni@lumsa.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

I

M

er capire la profezia e i profeti biblici ci
sarebbe bisogno di una laicità che non
abbiamo più. Non c’è, infatti, nulla di più
laico di un profeta, perché anche quando
parla di Dio dice soltanto e sempre vita,

storia, lacrime, speranze, quotidiano, lavoro. I
discorsi dei profeti erano sugli uomini e sulle donne,
che tutti attorno potevano e dovevano capire anche
senza essere esperti di teologia. È questa la loro
laicità, se proprio vogliamo usare un termine che
sarebbe stato per loro totalmente incomprensibile,
perché ciò che per noi è laico per loro era
semplicemente la vita, tutta la vita. La prima e spesso
decisiva difficoltà per comprendere la Bibbia e i
profeti si trova nella stessa parola: "Dio". Quando noi
incontriamo questa parola, inevitabilmente
incontriamo un concetto ricoperto da millenni di
cultura, di cristianesimo, di teologia, di filosofia, e
poi dalla modernità, i suoi ateismi, la scienza, la
psicanalisi, e così ci diventano incomprensibili il Dio
dei profeti e la parola di costoro, che avrebbero
bisogno della povertà del Sinai, dei mattoni d’Egitto,
dell’essenziale libertà della tenda dell’arameo
errante – ecco perché i migliori ascoltatori della
Bibbia sono sempre stati e ancora sono i bambini:
occorrono la loro libertà e povertà per entrare in
questo Regno.

ssi mi dicono: "Dov’è la parola del Signore? Si
compia finalmente!". Io non ho insistito

presso di te per la sventura né ho desiderato il giorno
funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è
innanzi a te» (Geremia 17,15-16).
Seguendo Geremia nello sviluppo del suo libro e
della sua vocazione, entriamo qui in una nuova
tappa, e in un’altra dimensione della sua immensa
profezia. I nemici continuano a contestarlo e a
insidiarlo, e ora incominciano a usare i fatti per
negare la verità della sua profezia di sventura. Il
tempo passa, la distruzione annunciata da Geremia
non arriva. La storia sembra dar ragione alle
ideologie illusorie dei falsi profeti venditori di
consolazioni. Anzi, lo accusano di essere un
produttore di scenari funesti, di essere un nemico del
popolo al quale sta augurando maledizioni da lui
stesso inventate per confondere la sua gente. Una
sorte, questa, che Geremia condivide con i tanti
uomini e donne che si trovano per fedeltà alla
propria coscienza ad annunciare il declino nel
tempo del successo, il tramonto nel mezzodì. Questi
dapprima vengono tacciati di disfattismo e accusati
di essere falsi profeti di sventura. E poi, quando lo
scenario funesto si verifica realmente, finiscono per
essere accusati di essere loro la causa della tragedia,
e diventano il capro espiatorio del male che avevano
soltanto onestamente annunciato. È questo un
meccanismo tanto sciocco quanto comune nelle
comunità malate di ideologia, come lo era la
Gerusalemme al tempo di Geremia. L’ideologia è per
sua natura infalsificabile, e i fatti che vanno nella
direzione contraria a quella predetta dalla fede
ideologica vengono sistematicamente reinterpretati
e manipolati, mai usati per l’auto-sovversione delle
certezze rivelatesi false.

eremia sa di aver profetizzato nella verità, ma
questa sua confessione ci fa intravvedere un

dubbio, e ci apre anche uno squarcio nella sua
interiorità. Il profeta non è uomo della certezza. Il
dubbio è il suo pane quotidiano. L’assenza di dubbi è
il primo segnale che svela la falsa profezia.
Nel capitolo successivo, scopriamo che l’attacco a
Geremia assume nuove forme: «Dissero: "Venite e
tramiamo insidie contro Geremia, perché la Legge
non verrà meno al sacerdote né il consiglio al saggio

G

E«

P

3Domenica
9 Luglio 2017 I D E EPopoli uniti dalla musica: le immagini dell’Orchestra sinfonica

di Teheran e dell’Orchestra giovanile Cherubini dirette da Muti

www.avvenire.it

Da Valencia agli Stati Uniti fino all’Italia

I FRONTI TRAGICOMICI
DEI TEORICI DEL GENDER

di Luigino Bruni

di Carlo Cardia

n’intervista al ministro Enrico Costa,
comparsa domenica 2 sulla Stampa,

poco diceva sui possibili sviluppi della leg-
ge cosiddetta "Cirinnà" messa a confron-
to con quella che in Germania definisce
vero e proprio "matrimonio" le unioni tra
persone omosessuali. In compenso ha fat-
to ricuperare l’attualità di un’altra intervi-
sta, questa volta della senatrice appena ci-
tata. Al di là delle ulteriori intenzioni in
materia che Monica Cirinnà manifestava
sulla Repubblica una decina di giorni fa
(«E adesso diciamo sì a nozze e adozioni»),
è utile considerare il linguaggio (l’"anti-

lingua") in cui la senatrice si esprimeva,
perché è quello della cosiddetta civiltà dei
diritti civili. 
Per quei lettori che ancora non la cono-
scessero, è una lingua fatta di «parole det-
te per non dire quello che si ha paura di di-
re». Per esempio, l’aborto si nasconde sot-
to l’«Interruzione volontaria della gravi-
danza» o «Ivg». Per conoscere questa lin-
gua vale la pena raccogliere le espressio-
ni antilinguistiche di Cirinnà. La senatri-
ce parla subito di «matrimonio egualita-
rio» che «muta pelle e abbatte pregiudizi»
e prosegue con «stepchild» che significa
figliastro, ma in inglese fa meno effetto, e
con «Gpa» ovvero «gestazione per altri»,
che nasconde l’affitto di un utero altrui.
Passando al clima politico, ecco la «com-
ponente ultraclericale» che «si oppone con
forza alla "adozione coparentale"» e, in ge-

nere, alla «formazione sociale specifica de-
stinata solo alla coppie omosessuali» (le
unioni gay). Si noti che un momento pri-
ma Cirinnà aveva ricordato che l’articolo
3 della Costituzione: «Tutti i cittadini so-
no uguali davanti alla legge senza distin-
zione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione»: per Cirinnà questo articolo vale
per i singoli cittadini ma, come si è appe-
na visto, non per le coppie omosessuali
che hanno diritti esclusivi non ammessi
per gli altri. 
Si parla, per esempio, del caso di «due pa-
dri, i quali per diventare genitori devono
ricorrere all’utero di una "mamma porta-
trice"». Questo linguaggio nasconde la ve-
rità delle cose. Nell’intervista, infatti, s’in-
contrano alcune sorprendenti afferma-
zioni: «Mi stupisce la battaglia contro la
maternità surrogata che stanno portando

avanti alcune compagne femministe. L’i-
dea è che la surrogacy sia un nuova dram-
matica forma di sfruttamento delle don-
ne». Invece queste difendono la dignità
femminile. Non basta: le femministe «si
sono dimenticate di quando dicevamo l’u-
tero è mio e lo gestisco io». Già, ma con l’af-
fitto la proprietaria non lo gestisce più li-
beramente. Solo alla fine Cirinnà ricono-
sce che «sono sempre i bambini a pagare
il prezzo più alto». Finalmente in "italia-
no".

SÌ NO NÌ
La legge antitortura accontenta tutti e nes-
suno. Per Il Fatto è «salva forze di polizia»;
per Il Giornale «è la norma antipolizia»; e
per La Repubblica «il risultato è un pa-
sticcio». Sì, no, nì: ce n’è per tutti.
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di Pier Giorgio Liverani

Quando si parla nell'oscura e infida antilingua

@

né la parola al profeta. Venite, colpiamolo con la sua
stessa lingua, stiamo attenti a ciascuna delle sue
parole"» (18,18). I sacerdoti, i saggi e i profeti stanno
adottando una nuova strategia per disinnescare
l’azione di Geremia: vogliono usare contro di lui le
parole della sua stessa profezia. La figura di Geremia
stava diventando sempre più imponente a
Gerusalemme. L’eliminazione fisica – come quella
intentata anni prima dai suoi famigliari in Anatot –
sarebbe ora imprudente e forse controproducente.
C’è bisogno di un’azione più sofisticata, e così i
persecutori di Geremia cambiano piano di azione.
Iniziano a seguirlo e osservarlo con estrema
attenzione, per cercare nelle sue parole una
contraddizione, un vulnus, un errore, una frase
contro il tempio, una critica ai sacrifici voluti da
Mosè o a un precetto della Torah, da usare poi in un
processo contro la sua persona e la sua opera.
Geremia è cosciente di essere vulnerabile su questo

L'ALBA DELLA MEZZANOTTE/12
L’INSUFFICIENZA DELLA PRUDENZA E LA TEOLOGIA DELLE MANI

Ma Dio ci attende al tornio
Il lavoro fisico costituisce

un contatto specifico
con la bellezza del mondo

e un contatto di una pienezza
tale che nulla di

equivalente
può trovarsi altrove

Simone Weil, Attesa di Dio

I nemici di Geremia mettono in atto
sempre nuove strategie per condannarlo,

e le loro critiche generano nuovi dubbi
nel profeta. Ma la luce gli giunge mentre

osserva un vasaio nella sua officina,
svelandoci una dimensione importante

del lavoro umano

Luigi Cima, «I fabbri», 1896, olio su tela
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